
«FINCHÉNONHOL’INCARICOnon posso

certo formare il governo». L’incarico Prodi lo

riceverà stasera, dopo un giro di consultazio-

ni del capo dello Stato che si preannuncia ra-

pido. «Saremo pron-

ti», assicura il premier

in pectore dopo esse-

re stato al Quirinale

per l’insediamento di Giorgio
Napolitano. Ma a ventiquattr’ore
dall’appuntamento, la lista ha an-
cora delle caselle in bianco. «Un
governo non è mai pronto fino al-
l’ultimo minuto», fa notare Pro-
di. Ma il tempo stringe, e alla vi-
gilia delle consultazioni nel cen-
trosinistra si è registrata una poco
rassicurante levata di scudi da
parte dei partiti minori, con in te-
sta Udeur, Rosa nel pugno e Pdci
che accusano gli alleati di voler
occupare le postazioni più impor-
tanti.
Un vertice dell’Ulivo è stato con-
vocato a fine giornata per affron-
tare essenzialmente due questio-
ni, visto che l’incarico di vicepre-
mier a D’Alema e Rutelli era pra-
ticamente un capitolo chiuso pri-
ma ancora dell’inizio: a chi affi-
dare il ministero della Difesa e
quale incarico far ricoprire a Giu-
liano Amato. Due soli nodi, dai
quali dipende però la possibilità
di completare o meno l’intero or-
ganigramma di governo entro do-
mattina. E trovare la soluzione
non è facile. Perché l’ipotesi che
ha preso corpo nelle ore in cui
Napolitano giurava di fronte alle
Camere riunite era quella di dare
la guida della Difesa ad Arturo
Parisi, lasciando libero il Vimina-
le per Amato. E proporre a Cle-
mente Mastella, che da settimane
chiede la Difesa in competizione
con Emma Bonino, o l’Agricoltu-
ra o il ministero della Giustizia.
Senonché all’Agricoltura Prodi
vorrebbe Paolo De Castro, che ha
già ricoperto questo ruolo nei go-
verni dell’Ulivo. Rimane la Giu-
stizia, che però da un lato è stata
prospettata al diessino Fabio
Mussi, dall’altro non entusiasma
il leader dell’Udeur.
Mastella glielo ha detto a Prodi,

in un colloquio avuto di primo
mattino a Santi Apostoli. Il lea-
der del Campanile ha anche pro-
posto di fare come «quando la Dc
era al 40%» e veniva applicato il
«lodo Spadolini»: «Alla Dc la
metà dei ministeri, e l’altra metà
agli altri partiti contraenti dell’al-
leanza. La stessa cosa la propo-
niamo oggi tra l’Ulivo e gli altri

partiti minori». Proposta abbrac-
ciata dalla Rosa nel pugno, ma
definita «esagerata» dal diessino
Mussi e da altri esponenti della
Quercia e della Margherita.
La giornata è proseguita su questi
binari, con i “piccoli” che chiede-
vano un equilibrio che «oggi non
sembra affatto essere rispettato»
(come dice una nota diffusa dalla
Rosa nel pugno) e l’Ulivo impe-
gnato a trovare una quadratura
del cerchio apparentemente im-
possibile. Poi in tarda serata,
quando discutevano chiusi in una
stanza a Santi Apostoli Prodi, Ru-
telli, Parisi, Franceschini, Fassi-
no, D’Alema e Migliavacca,
l’Udeur ha diffuso una nota con-
giunta dei capigruppo di Camera
e Senato: «Siamo del tutto insod-
disfatti di come si sta evolvendo
la trattativa per la formazione del
nuovo Governo. Da domani sono
convocati in permanenza direzio-
ne e ufficio politico e, in assenza
di risposte positive da parte degli
alleati, non ci resta che limitarci
ad appoggiare dall’esterno que-
sto governo».
Tra i partiti minori, gli unici a
non unirsi al coro di proteste so-
no stati i Verdi, che hanno quasi
certamente ottenuto l’Ambiente
per Pecoraro Scanio, e Rifonda-
zione comunista, che oltre la pre-
sidenza della Camera per Berti-
notti avrebbe incassato il Welfa-
re (scorporato dal Lavoro) per Pa-
olo Ferrero e due o forse tre ruoli

da sottosegretari: Patrizia Senti-
nelli (l’inedito Beni comuni), Al-
fonso Gianni (Economia reale),
Franco Bonato (in un altro mini-
stero economico). Finché non
verranno sciolti definitivamente
il nodo Difesa e la questione
Amato, le uniche certezze riguar-
dano Padoa Schioppa all’Econo-
mia, D’Alema agli Esteri, Bersa-
ni alle Attività produttive. Alla
Salute dovrebbe andare Livia
Turco, mentre Rosy Bindi è in

pole position per l’Istruzione, an-
che se per questo ministero, do-
vesse non andare in porto l’ipote-
si Giustizia, è stato fatto anche il
nome di Mussi. Le Comunicazio-
ni dovrebbero essere affidate a
Paolo Gentiloni, anche se nel gio-
co degli incastri si è anche pensa-
to di proporle ad Amato, in quan-
to ex presidente dell’Antitrust. A
Prodi rimangono ventiquattr’ore
per completare la lista da presen-
tare domattina al Quirinale.

«La fame rende liberi»: la scritta -
chiaro riferimento all’ingresso del
lager nazista di Auschwitz, sul qua-
le campeggiava «Il lavoro rende li-
beri» - si staglia sopra un lungo
muro, coperto da filo spinato, che
richiama esplicitamente quello che
sta costruendo Israele nei Territo-
ri. È la vignetta di Enzo Apicella,
uscita su «Liberazione» venerdì
scorso. Che immediatamente scate-
na una dura polemica. I primi a de-
nunciarla sono Furio Colombo e
Emanuele Fiano, Sinistra per Isra-
ele: fa rivivere «uno dei peggiori
cliché contro gli ebrei: l’equipara-
zione dei carnefici con le vittime».
Poi Claudio Morpurgo, presidente
dell’Unione delle comunità ebrai-
che, esprime la sua preoccupazio-
ne perchè la vignetta «è emblemati-
ca dell’atteggiamento di una certa
sinistra nei confronti della comuni-
tà ebraica e del rapporto speciale
che ci lega a Israele». La polemica
rimbalza fino al quotidiano israe-
liano «Yediot Ahrnot», che si chie-
de perchè Bertinotti taccia su un

episodio di «antisemitismo oltrag-
gioso». Yasha Reibman, portavoce
della comunità ebraica milanese,
chiama in causa Bertinotti. Poi,ieri
mattina, interviene ufficialmente
Israele: l'ambasciatore in Italia,
Ehud Gol scrive a Sansonetti che il
«minimo» sarebbero «scuse sulle
pagine del suo giornale». E rinca-
ra: «Vedo in questa vignetta di-
sprezzo per la Shoah e un terribile
oltraggio alla memoria delle vitti-
me». Sansonetti in un editoriale
che esce oggi sul suo giornale, am-
mette che la vignetta era «molto du-
ra, choccante, era una frustata»,
però «certamente non era antisemi-
ta. Era, questo sì, drammaticamen-
te filo-palestinese». Rivolgendosi a
Colombo, gli rimprovera nel suo
impegno per Israele di dimenticare
«talvolta di difendere anche il po-
polo della Palestina», tanto che ne-
gli anni insieme all’«Unità» «un
po’ mi ha pesato il fatto che il gior-
nale non abbia mai pubblicato un
editoriale a favore dei palestinesi».
E propone di sottoscrivere insieme

un appello da cui partire per orga-
nizzare un corteo unitario. Replica
Colombo: Ora che «finisce una sta-
gione di politica teatrale - come è
stata per 5 anni quella della Cdl -
non credo che si debba parlare di
cortei e di scambi di bandiere. Cer-
tamente ci servono buoni argomen-
ti e buone ragioni per riflettere in-
sieme, e liberare la sinistra da quel-
le che a me paiono spesso scorie
del passato e residui di guerra fred-
da». Per esempio, «immaginare
Israele uno Stato artificiale». Co-

lombo ricorda: «due popoli, due
stati, due democrazie»; e sottolinea
che «se per alcuni di noi l’esisten-
za, la sicurezza, la sopravvivenza
di Israele sono segnati nella vita e
nella memoria» ciò non comporta
indifferenza verso i Palestinesi.
Mentre respinge l’idea di una Uni-
tà che starebbe dalla parte di Israe-
le, raccoglie «l’invito a condivide-
re speranze per la vita sicura di uno
Stato e per la nascita dell’altro».
Sollecitato, interviene nella polemi-
ca anche Bertinotti: «Penso che, in

tempi difficili come quelli che vivia-
mo per la convivenza tra le diverse
culture e religioni, siano da evitare
tutte le manifestazioni, comprese
quelle satiriche, che vengono vissu-
te come offensive». Le polemiche
però non si placano. Il portavoce
della comunità ebraica di Roma,
Pacifici denuncia la «campagna di
disinformazione» della «sinistra
prima e l'estrema sinistra poi» con
la tesi delle vittime, ovvero gli ebrei
che si trasformano in carnefici ver-
so i palestinesi». «Dal direttore di
“Liberazione” solo deboli giustifi-
cazioni», dice il presidente dell An-
ti Defamation League Italia, Ales-
sandro Ruben. Mentre Angelo Piaz-
za (Rnp) sottolinea che il diritto di
critica e di satira «non può offende-
re la memoria di milioni di vittime
delle atrocità e dell'odio razziale».
In serata Sansonetti così si rivolge
a Gol: «Se l'uso, in una vignetta,
dell'immagine atroce dei campi di
sterminio hitleriani ha offeso la
Sua sensibilità o la memoria delle
vittime della Shoah, questo mi di-
spiace davvero, e per questo senz'
altro posso scusarmi».

«Alla Difesa occorre
un politico che sia un
profondo conoscitore
della scena internazio-
nale, autorevole, impe-
gnato a tempo pieno. Il
Paese non può permet-
tersi una scelta di basso
profilo». A sostenerlo è il generale Lui-
gi Caligaris, esperto di strategia milita-
re, profondo conoscitore del «pianeta
militare» italiano. Il generale Caligaris
non entra nel toto-nomine, ma le sue
considerazioni definiscono l’identikit
di un politico di alto profilo, «capace di
farsi valere nel Consiglio dei ministri
come nelle sedi internazionali, dove si
difendono gli interessi nazionali».

GeneraleCaligaris,aldi làdelle
polemiche«nominalistiche»,quale
profilodovrebbeavereasuoavviso
ilnuovoministrodellaDifesa?
«Prima cosa deve essere un ministro
che fa “full immersion” nella materia,
perchè i problemi sono talmente tanti e
diversi e difficili da risolvere, che se un
ministro non se ne fa carico, come è
successo tante volte, e si limita a vivere
ai margini del ministero, e pretende
che dall’interno dell’apparato ministe-
riale e delle gerarchie militari possa de-
terminarsi una sorta di palingenetica
autoriforma, allora in questo malaugu-
rato caso andremmo incontro ad un
clamoroso fallimento. Nessuna orga-
nizzazione riesce a riformare compiu-

tamente se stessa...».
Insomma,nonserveuntecnicoe
neancheunpoliticodiseconda
fascia...
«Non solo non servono ma sarebbero
scelte dannose per il Paese. Tutti i pro-
blemi legati alla Difesa hanno una ma-
trice politica, sociale, economica e in-
dustriale. Vede, la Difesa è un piccolo
microcosmo dove c’è tutto, dal medico
al ricercatore scientifico. Tutte queste
tematiche hanno delle incidenze che
certamente hanno delle ricadute fortis-
sime sull’ambiente militare ma anche,
e non meno importanti, sulla società ci-
vile e sulla nazione. Ci vuole un politi-
co impegnato a tempo pieno, che si fac-
cia carico fino in fondo delle sue attri-
buzioni. C’è poi un altro fatto da non
trascurare...».

Quale,generale?
«All’interno del Consiglio dei mini-
stri, se questo ministro della Difesa
non è oltrettutto in grado di far valere
le sue ragioni, finisce per essere la vitti-
ma, consapevole o non, di tutte le azio-
ni che gli altri ministri più esperti, o più
potenti, fanno».
Sempredipiù, inquestaera
globalizzata, lequestionimilitari si
intreccianofortementeconquelle
dipoliticaesteradiunPaese.A
partiredaquestaconsiderazione,
quantodovrebbepesarenella
determinazionedelnuovoministro
dellaDifesa, lasuaconoscenza
internazionale?
«Un ministro della Difesa si trova a do-
ver difendere o promuovere l’interesse
nazionale all’interno di concerti quali,

ad esempio, la Nato o l’Unione Euro-
pea, organismi nei quali vi sono in
competizione decine di ministri molto
agguerriti, preparati, ognuno dei quali
fa l’interesse nazionale. Se il nuovo
ministro della Difesa non è esperto di
politica internazionale, se non conosce
appieno ambienti e mezzi in cui e con
cui si determinao le scelte su singole
materie, se il ministro in questione non
è molto motivato e in grado di farsi ri-
spettare, la marginalizzazione del suo
Paese è inevitabile. Oggi come oggi
una cosa molto importante è fare la
propria parte, pagare la propria “tassa”
militare all’interno dell’ambiente inter-
nazionale, ma questo non basta perchè
bisogna farlo in modo che questa
“tassa” sia la ricaduta di una posizione
politica del Paese e che il Paese pro-

muove. Se mando fuori diecimila sol-
dati e poi mi limito ad aspettare che la
gente mi dica quanto sei bravo, ti sia-
mo grati, tutti sono contenti perchè li
mando io e non loro, ma poi di questo
impegno sul campo non ne trai delle
conseguenze positive sul piano politi-
co, fai una operazione di immagine ma
non di sostanza politica. Karl Von
Clausewicz sosteneva che tutto ciò che
riguarda la guerra è politica, ma nel-
l’ambiente militare anche tutto quello
che riguarda la gestione dello strumen-
to militare in tempo di pace è politica,
quindi la politica non si può dissociare
da problema, tanto meno considerare
la nomina, delicatissima, del nuovo mi-
nistro della Difesa come una ricaduta
di irrisolti problemi di equilibri interni
ad una coalizione».

LUIGI CALIGARIS Il generale fa l’identikit ideale del responsabile del dicastero di via XX settembre: capace di farsi valere nel Consiglio dei ministri e nelle sedi internazionali

«Autorevole, esperto di politica internazionale. Così sia il ministro della Difesa»

Parisi alla Difesa
l’Udeur minaccia di stare fuori
Governo, il vertice notturno dell’Ulivo non scioglie tutti i nodi

Amato agli Interni, Mussi all’Istruzione. Mastella alla Giustizia?

Massimo D'Alema e Francesco Rutelli Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Il CASO L’ambasciatore israeliano e la comunità ebraica contro una vignetta: troppo filopalestinese, equipara vittime e carnefici

Scontro fra Colombo e Sansonetti. E alla fine Liberazione si scusa

Furio Colombo

OGGI

D’Alema-Amato
disgelo in nome
del Partito
democratico

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

L’INTERVISTA

■ di Simone Collini / Roma

Piero Sansonetti

■ di Wanda Marra / Roma

Prodi stamattina
prima delle
consultazioni
dovrebbe sistemare
le caselle del governo

■ Litigi? Chiarimenti? Massimo
D’Alema incrocia le mani dietro la
schiena, guarda un punto lontano,
accenna un sorrisetto: «Chi lo dice
non conosce Massimo D’Alema
né Giuliano Amato. In quei giorni
noi due partecipavamo insieme al-
le riunioni di redazione (della rivi-
sta ItalianiEuropei, ndr) e decide-
vamo a chi toccasse scrivere l’edi-
toriale sul partito democratico. E
la risposta era: vedremo chi di noi
due sarà libero». Nel Transatlanti-
co di Montecitorio il presidente
della Quercia, cravatta blu istitu-
zionale, derubrica, come già aveva
fatto Prodi a «liturgia politica» i
travagli dell’Unione in fase di par-
tenza. I problemi però «meglio ri-
solverli tutti insieme anziché uno
per uno... Consiglierei di non fare
il governo stanotte (ieri notte, ndr)
perché prima dell’incarico sarebbe
inappropriato». Soprattutto,
D’Alema smentisce dissapori con
Amato, che pure i Ds non hanno
considerato in corsa per il Quirina-
le e vorrebbero al governo ma non
in quota loro. In mattinata, entram-
bi hanno partecipato, con Dario
Franceschini, alla presentazione
del saggio di Beppe Vacca Il rifor-
mismo italiano. Una rapida e visi-
bile stretta di mano, pochi conve-
nevoli, il moderatore Ezio Mauro
seduto in mezzo, poi ognun per sé.
Un’idea di freddezza, ma va detto
che nessuno dei due, nelle occasio-
ni pubbliche, è un caloroso.
«Ecco i due candidati contrappo-
sti» li presenta Mauro. «Contrap-
posti forse, candidati no, quanto-
meno non ufficialmente» è la bat-
tuta di D’Alema. Su un punto i due
sono d’accordo: il partito democra-
tico è «un dovere» e va fatto pre-
sto. Per il leader della Quercia «la
società è pronta» e l’Ulivo ha otte-
nuto 2,5 milioni di voti in più di Ds
e Margherita: «Ora dobbiamo tra-
sformare questo risultato elettora-
le in un progetto più compiuto co-
me il PD». Amato, che alla visione
politica improntata al passato deve
qualche recente amarezza, chiosa:
«Se è solo il passato a guidarci dif-
ficilmente il povero Romano riu-
scirà nelle prossime 48 ore a com-
porre le tessere del puzzle. Occor-
re accorgersi che stiamo costruen-
do il puzzle di domani». E sebbene
«non c’è ragione perché questo go-
verno sia preconizzato come breve
dato che già in passato si è gover-
nato con maggioranze esigue» ma,
ove accadesse «qualcosa», alle ele-
zioni anticipate occorrerà presen-
tarsi «già con il nuovo partito».
Stuzzicato da Mauro sull’avvio
difficoltoso di legislatura, D’Ale-
ma reagisce: «Abbiamo superato
un ingorgo istituzionale e ci si pre-
para a fare il governo in tempi re-
cord. Smettiamola, a volte ci vo-
gliamo male!». Quanto alla sua ga-
ra per il Colle, «non è mai stata uf-
ficializzata: serviva un consenso
più ampio o sarebbe stata una for-
zatura». Ruggini? «No, la vicenda
non ha lasciato scorie. Si è dipana-
ta in modo pubblico senza retro-
scena nè drammatici conflitti». Il
Dottor Sottile chiude la questione:
«Legittima la richiesta dei Ds, il ri-
sultato è figlio della vicenda Came-
ra, ma con Napolitano è finita be-
ne».
 f. fan.
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